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Con la Lettera apostolica in forma di Motu proprio dal 
titolo Aperuit illis Papa Francesco ha istituito per la Chiesa 
universale una domenica espressamente dedicata alla parola di 
Dio, «perché possa far crescere nel popolo di Dio la religiosa 
e assidua familiarità con le Sacre Scritture, così come l’autore 
sacro insegnava già nei tempi antichi: “Questa parola è molto 
vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta 
in pratica” (Dt 30,14)» (n. 15).

Si tratta di una occasione preziosa per rendere la Chiesa intera 
sempre più consapevole di una realtà fondamentale della sua 
identità: la centralità della parola di Dio. Non a caso il Concilio 
Vaticano II apriva il suo documento sulla divina rivelazione 
Dei Verbum, qualificando la Chiesa essenzialmente come la 
comunità di quanti si pongono «in religioso ascolto della parola 
di Dio» (n. 1). La Chiesa si riconosce come la comunità dei 
credenti in ascolto di Dio, che parla attraverso le Sacre Scritture 
tramandateci nel corso dei secoli dalla Tradizione. Il primato 
della Parola si esplica in ogni ambito della vita ecclesiale: 
dalla dimensione spirituale, alla cura pastorale, all’azione 
evangelizzatrice. Essa fonda, plasma e ispira ogni aspetto della 
fede personale e comunitaria.

In vista della I Domenica della Parola di Dio, che cadrà il 26 
gennaio 2020, ogni realtà locale saprà di certo attivare la propria 
creatività, compiendo gli opportuni adattamenti all’interno 
delle celebrazioni già esistenti o dando vita a nuove iniziative 
specifiche.

Presentazione
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Il presente Sussidio, redatto insieme dall’Ufficio Catechistico 
Nazionale, dall’Ufficio Liturgico nazionale e dall’Ufficio 
Nazionale per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso della 
Conferenza Episcopale Italiana, intende essere un possibile 
strumento a servizio delle diocesi, delle associazioni, dei 
movimenti, dei parroci e dei singoli fedeli, che si preparano a 
celebrare questa giornata. In esso si trovano suggerimenti per la 
Celebrazione eucaristica, tra cui la Preghiera dei fedeli, nonché 
alcuni testi biblici per la preghiera personale o comunitaria al di 
fuori della Messa e alcuni scritti magisteriali per la riflessione e 
la meditazione.

✠ Stefano Russo
Segretario Generale della CEI
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I Parte

Segni e preghiere per la Celebrazione eucaristica

All’inizio della Celebrazione eucaristica si porta in processione 
l’Evangeliario (o, in assenza, il Lezionario), accompagnato da un cero 
acceso. Il libro aperto viene quindi collocato sull’altare (sull’ambone, 
nel caso del Lezionario).

Prima del saluto iniziale il celebrante o un lettore dice la seguente 
antifona:

Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino.
Ecco, io vengo, Signore.
Nel libro su di me è scritto di fare la tua volontà. 
(cfr. Sal 119,105; 40,8-9)

Preghiera dei fedeli

Celebrante

Sorelle e fratelli, nella persona del Figlio il Padre ha rivolto 
all’umanità la sua parola più bella: dopo le parole dei profeti 
egli è la Parola definitiva. Così egli ci chiama ad essere sui 
amici. Riconoscenti per questa grazia, supplichiamo la sua 
misericordia:

Ascolta, o Padre, la nostra supplica.

Lettore

Per la Chiesa universale e per la nostra Chiesa diocesana. 
Perché la parola di Dio animi e sostenga ogni azione 
pastorale ed evangelizzatrice, preghiamo.

(oppure) Per Papa Francesco, il Vescovo… e i tutti 
vescovi. Perché ispirino sempre più il proprio ministero 
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all’imitazione di Cristo pastore e annunciatore della parola 
che difende e nutre il suo gregge, preghiamo.

Per i giovani. Perché nel confronto costante con la Sacra 
Scrittura possano incontrare il Cristo Maestro, che  
illumina, interpella e accompagna con sapienza ogni 
discepolo, preghiamo.

Per quanti sono in difficoltà a motivo della malattia, della 
povertà o della solitudine. Perché la Sacra Scrittura risuoni 
come Parola che guarisce, che crea comunione e che salva, 
preghiamo.

Per i catechisti e quanti sono impegnati nell’evangelizza-
zione. Perché vivano il loro compito ecclesiale di educatori 
aiutando ogni persona, dai bambini agli adulti, a diventare 
familiari della parola di Dio, preghiamo.

Per quanti si riconoscono nella fede in Cristo. Perché 
intorno alla Sacra Scrittura riscoprano la gioia della fede 
comune nel Verbo di Dio fatto carne, preghiamo.

Per tutti i fedeli. Perché radichino sempre la propria fede 
nella Sacra Scrittura, attraverso la preghiera liturgica, la 
meditazione personale e la lectio divina, preghiamo.

Celebrante

O Padre, nella persona del tuo Figlio Gesù abbiamo 
riconosciuto la grandezza del tuo amore per noi. Fa’ che 
lo Spirito apra i nostri orecchi all’ascolto obbediente della 
Parola e ispiri le nostre azioni secondo la tua volontà. 
Per Cristo, nostro Signore.
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II Parte

Testi biblici per la preghiera personale e comunitaria

Dio crea attraverso la sua Parola (Gen 1,1-2,4a)

All’inizio della storia biblica, il primo capitolo del libro della Genesi 
illustra l’opera creatrice di Dio attraverso la parola. In questo modo la 
Scrittura esprime la fede nella capacità di Dio di illuminare le tenebre 
dell’esistenza, di mettere ordine là dove vige caos e confusione, di 
benedire ogni forma di vita e di offrire all’uomo un ambiente in cui 
realizzarsi nell’armonia con il creato, con l’altro e con Dio stesso.

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe 
e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio 
aleggiava sulle acque.
Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era 
cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò 
la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e 
fu mattina: giorno primo.
Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per 
separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e 
separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque 
che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò 
il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.
Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano 
in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. 
Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle 
acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La 
terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi 
da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno 
secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra 
produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna 
secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno 
frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che 
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era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.
Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, 
per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per 
i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento 
del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece 
le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per 
governare il giorno e la fonte di luce minore per governare 
la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per 
illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per 
separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. 
E fu sera e fu mattina: quarto giorno.
Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli 
volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio 
creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che 
guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e 
tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era 
cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi 
e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla 
terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.
Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la 
loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la 
loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, 
secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria 
specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio 
vide che era cosa buona.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la 
nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli 
del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti 
i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine;
a immagine di Dio lo creò: 
maschio e femmina li creò. 
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Dio li benedisse e Dio disse loro:

«Siate fecondi e moltiplicatevi,
riempite la terra e soggiogatela,
dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo
e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che 
è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: 
saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli 
uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra 
e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E 
così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa 
molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le 
loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento 
il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni 
suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno 
e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro 
che egli aveva fatto creando.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando 
vennero creati.

Dio chiama ad una nuova esistenza (Gen 12,1-5)

All’inizio della vicenda di Abramo c’è una parola di Dio: la vocazione. 
Su questa parola il futuro patriarca baserà la sua nuova esistenza. Per 
Abramo, come per ogni credente, la parola di Dio non solo interpella, 
ma anche benedice, promette, accompagna e sostiene nel corso di tutto 
cammino.

Il Signore disse ad Abram:

«Vattene dalla tua terra,
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dalla tua parentela
e dalla casa di tuo padre,
verso la terra che io ti indicherò.
Farò di te una grande nazione
e ti benedirò,
renderò grande il tuo nome
e possa tu essere una benedizione.
Benedirò coloro che ti benediranno
e coloro che ti malediranno maledirò,
e in te si diranno benedette
tutte le famiglie della terra».

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e 
con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando 
lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di 
suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e 
tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono 
verso la terra di Canaan.

Preghiera di fiducia nella parola di Dio (Sal 56,2-14)

La fede non esime dalle fatiche della vita, dalle incomprensioni e 
persino dalle opposizioni. Il Salmista pone sulla bocca del credente, che 
si trova nella sofferenza immeritata, una parola di supplica e di fiducia 
in Dio: egli di certo ascolterà il grido del giusto e non lo abbandonerà 
nella sua tribolazione.

Pietà di me, o Dio, perché un uomo mi perseguita,
 un aggressore tutto il giorno mi opprime.
Tutto il giorno mi perseguitano i miei nemici,
 numerosi sono quelli che dall’alto mi combattono.
Nell’ora della paura
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 io in te confido.
In Dio, di cui lodo la parola,
 in Dio confido, non avrò timore:
 che cosa potrà farmi un essere di carne?
Travisano tutto il giorno le mie parole,
 ogni loro progetto su di me è per il male.
Congiurano, tendono insidie,
 spiano i miei passi, per attentare alla mia vita.
Ripagali per tanta cattiveria!
 Nella tua ira abbatti i popoli, o Dio.
I passi del mio vagare tu li hai contati,
 nel tuo otre raccogli le mie lacrime: 
 non sono forse scritte nel tuo libro?
Allora si ritireranno i miei nemici,
 nel giorno in cui ti avrò invocato;
 questo io so: che Dio è per me.
In Dio, di cui lodo la parola,
 nel Signore, di cui lodo la parola,
in Dio confido, non avrò timore:
 che cosa potrà farmi un uomo?
Manterrò, o Dio, i voti che ti ho fatto:
 ti renderò azioni di grazie,
perché hai liberato la mia vita dalla morte,
 i miei piedi dalla caduta,
 per camminare davanti a Dio
 nella luce dei viventi.

La Beatitudine di chi ascolta la Parola (Lc 11,27-28)

L’evangelista Luca racconta dell’opera di Gesù per annunciare il 
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Regno di Dio: alla parola che educa i discepoli e le folle si affiancano i 
gesti che sanano. A chi incontra Gesù si chiede l’accoglienza di questa 
grazia. Così egli può affermare la beatitudine di quanti sono disposti ad 
ascoltare ed osservare la parola di Dio.

Mentre parlava, una donna dalla folla alzò la voce e gli 
disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti 
ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che 
ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

La parola di Dio come un seme (Lc 8,4-15)

La parabola lucana del seminatore e la sua spiegazione contengono 
l’illustrazione della dinamica della parola annunciata e accolta o 
rifiutata. Se da una parte il seme rappresenta il dono sovrabbondante 
della parola di Dio, dall’altra il terreno rappresenta il cuore dell’uomo: 
la parabola si trasforma così nell’interrogativo sulla disponibilità a 
custodire e far fruttare la parola.

Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da 
ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a 
seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo 
la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. 
Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò 
per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi 
e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte 
cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». 
Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».
I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. 
Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, 
ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e 
ascoltando non comprendano.
Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I 
semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma 
poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché 
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non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono 
coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma 
non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo 
della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi 
sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano 
soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non 
giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro 
che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la 
custodiscono e producono frutto con perseveranza».

La parola di Dio giudica e salva (Eb 4,12-13)

Di fronte alla parola di Dio il cuore dell’uomo svela la sua verità più 
profonda. La Scrittura aiuta infatti in quel discernimento che non solo 
chiarisce la natura dei pensieri e dei sentimenti, ma incoraggia anche a 
decidersi per il bene.

La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada 
a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione 
dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, 
e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è 
creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è 
nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo 
rendere conto.

La parola di Dio e il comandamento dell’amore (1Gv 2,3-11)

La Prima Lettera di Giovanni chiarisce cosa significhi conoscere 
davvero Dio. Non si tratta solo di una acquisizione intellettuale, 
ma piuttosto di un atteggiamento etico: la parola di Dio, udita nelle 
Scritture, coincide con il comandamento dell’amore per i fratelli.

Da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i 
suoi comandamenti. Chi dice: «Lo conosco», e non osserva 
i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità. 
Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è 
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veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in 
lui. Chi dice di rimanere in lui, deve anch’egli comportarsi 
come lui si è comportato.
Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un 
comandamento antico, che avete ricevuto da principio. Il 
comandamento antico è la Parola che avete udito. Eppure 
vi scrivo un comandamento nuovo, e ciò è vero in lui e in 
voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già appare la 
luce vera. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, 
è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, rimane nella 
luce e non vi è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia 
suo fratello, è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non 
sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi.

L’agnello è degno di aprire il libro (Ap 5,1-11)

L’immagine del libro chiuso con sette sigilli rende plasticamente 
l’idea del mistero della volontà divina sulla storia umana. Quel mistero 
può essere svelato solo da colui che, nonostante la sua innocenza, ha 
dato la vita per amore di chi era ancora nel peccato.

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un 
libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato 
con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran 
voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». 
Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in 
grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, 
perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di 
guardarlo.
Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il 
leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà 
il libro e i suoi sette sigilli».
 Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri 
viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; 
aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti 
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di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro 
dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe 
preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si 
prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra 
e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei 
santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro
e di aprirne i sigilli,
perché sei stato immolato
e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue,
uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione,
e hai fatto di loro, per il nostro Dio,
un regno e sacerdoti,
e regneranno sopra la terra».

Il Risorto spiega le Scritture e spezza il pane (Lc 24,13-35)

Il Risorto si affianca ai due discepoli, che dopo gli eventi drammatici 
del Venerdì santo si allontanano da Gerusalemme. Con sapiente 
pazienza spiega la parola di Dio e condivide la mensa. Nel cuore dei 
due resterà indelebile il ricordo del calore di quella conversazione e 
della sua rilettura delle Scritture.

In quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un 
villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri 
da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello 
che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano 
insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 
Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse 
loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra 
voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno 
di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero 
a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi 
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giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò 
che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in 
opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i 
capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato 
per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi 
speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; 
con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste 
cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci 
hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, 
non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver 
avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli 
è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno 
trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno 
visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto 
ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo 
patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, 
cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in 
tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece 
come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: 
«Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al 
tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu 
a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo 
spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo 
riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero 
l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre 
egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava 
le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a 
Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri 
che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore 
è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò 
che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto 
nello spezzare il pane.
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III Parte

Testi magisteriali per la riflessione personale e comunitaria

Francesco, Aperuit illis (30 settembre 2019)

Le Scritture parlano di Cristo (n. 7)

La Bibbia, pertanto, in quanto Sacra Scrittura, parla di 
Cristo e lo annuncia come colui che deve attraversare le 
sofferenze per entrare nella gloria (cfr. v. 26). Non una sola 
parte, ma tutte le Scritture parlano di Lui. La sua morte e 
risurrezione sono indecifrabili senza di esse. Per questo una 
delle confessioni di fede più antiche sottolinea che Cristo 
«morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu 
sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture 
e che apparve a Cefa» (1Cor 15,3-5). Poiché le Scritture 
parlano di Cristo, permettono di credere che la sua morte 
e risurrezione non appartengono alla mitologia, ma alla 
storia e si trovano al centro della fede dei suoi discepoli.
È profondo il vincolo tra la Sacra Scrittura e la fede dei 
credenti. Poiché la fede proviene dall’ascolto e l’ascolto è 
incentrato sulla parola di Cristo (cfr. Rm 10,17), l’invito 
che ne scaturisce è l’urgenza e l’importanza che i credenti 
devono riservare all’ascolto della Parola del Signore 
sia nell’azione liturgica, sia nella preghiera e riflessione 
personali.

Leggere le Scritture nello stesso Spirito in cui è stata scritta (n. 12)

Quando la Sacra Scrittura è letta nello stesso Spirito 
con cui è stata scritta, permane sempre nuova. L’Antico 
Testamento non è mai vecchio una volta che è parte del 
Nuovo, perché tutto è trasformato dall’unico Spirito che lo 
ispira. L’intero testo sacro possiede una funzione profetica: 
essa non riguarda il futuro, ma l’oggi di chi si nutre di 
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questa Parola. Gesù stesso lo afferma chiaramente all’inizio 
del suo ministero: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura 
che voi avete ascoltato» (Lc 4,21). Chi si nutre ogni giorno 
della parola di Dio si fa, come Gesù, contemporaneo delle 
persone che incontra; non è tentato di cadere in nostalgie 
sterili per il passato, né in utopie disincarnate verso il futuro.
La Sacra Scrittura svolge la sua azione profetica anzitutto nei 
confronti di chi l’ascolta. Essa provoca dolcezza e amarezza. 
Tornano alla mente le parole del profeta Ezechiele quando, 
invitato dal Signore a mangiare il rotolo del libro, confida: 
«Fu per la mia bocca dolce come il miele» (3,3). Anche 
l’evangelista Giovanni sull’isola di Patmos rivive la stessa 
esperienza di Ezechiele di mangiare il libro, ma aggiunge 
qualcosa di più specifico: «In bocca lo sentii dolce come 
il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere 
tutta l’amarezza» (Ap 10,10).
La dolcezza della parola di Dio ci spinge a parteciparla 
a quanti incontriamo nella nostra vita per esprimere la 
certezza della speranza che essa contiene (cfr. 1Pt 3,15-
16). L’amarezza, a sua volta, è spesso offerta dal verificare 
quanto difficile diventi per noi doverla vivere con coerenza, 
o toccare con mano che essa viene rifiutata perché non 
ritenuta valida per dare senso alla vita. È necessario, 
pertanto, non assuefarsi mai alla parola di Dio, ma nutrirsi 
di essa per scoprire e vivere in profondità la nostra relazione 
con Dio e i fratelli.

Benedetto XVI, Verbum Domini (30 settembre 2010)

Il realismo della parola di Dio (n. 10)

Chi conosce la divina Parola conosce pienamente anche 
il significato di ogni creatura. Se tutte le cose, infatti, 
«sussistono» in Colui che è «prima di tutte le cose» (cfr. 
Col 1,17), allora chi costruisce la propria vita sulla sua Parola 
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edifica veramente in modo solido e duraturo. La parola di 
Dio ci spinge a cambiare il nostro concetto di realismo: 
realista è chi riconosce nel Verbo di Dio il fondamento di 
tutto [cfr. Benedetto XVI, Omelia durante l’Ora Terza 
all’inizio della I Congregazione Generale del Sinodo dei 
Vescovi (6 ottobre 2008): AAS 100 (2008), 758-761]. Di 
ciò abbiamo particolarmente bisogno nel nostro tempo, 
in cui molte cose su cui si fa affidamento per costruire 
la vita, su cui si è tentati di riporre la propria speranza, 
rivelano il loro carattere effimero. L’avere, il piacere e il 
potere si manifestano prima o poi incapaci di compiere le 
aspirazioni più profonde del cuore dell’uomo. Egli, infatti, 
per edificare la propria vita ha bisogno di fondamenta 
solide, che rimangano anche quando le certezze umane 
vengono meno. In realtà, poiché «per sempre, o Signore, 
la tua parola è stabile nei cieli» e la fedeltà del Signore 
dura «di generazione in generazione» (Sal 119,89-90), chi 
costruisce su questa Parola edifica la casa della propria vita 
sulla roccia (cfr. Mt 7,24). Che il nostro cuore possa dire 
ogni giorno a Dio: «Tu sei mio rifugio e mio scudo: spero 
nella Tua parola» (Sal 119,114) e come san Pietro possiamo 
agire ogni giorno affidandoci al Signore Gesù: «sulla Tua 
parola getterò le reti» (Lc 5,5).

L’alleanza tra Dio che chiama e l’uomo che risponde (n. 22)

Il mistero dell’Alleanza esprime questa relazione tra Dio 
che chiama con la sua Parola e l’uomo che risponde, nella 
chiara consapevolezza che non si tratta di un incontro tra 
due contraenti alla pari; ciò che noi chiamiamo Antica e 
Nuova Alleanza non è un atto di intesa tra due parti uguali, 
ma puro dono di Dio. Mediante questo dono del suo amore 
Egli, superando ogni distanza, ci rende veramente suoi 
«partner», così da realizzare il mistero nuziale dell’amore 
tra Cristo e la Chiesa. In questa visione ogni uomo appare 
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come il destinatario della Parola, interpellato e chiamato 
ad entrare in tale dialogo d’amore con una risposta libera. 
Ciascuno di noi è reso così da Dio capace di ascoltare e 
rispondere alla divina Parola. L’uomo è creato nella Parola 
e vive in essa; egli non può capire se stesso se non si apre 
a questo dialogo. La parola di Dio rivela la natura filiale e 
relazionale della nostra vita. Siamo davvero chiamati per 
grazia a conformarci a Cristo, il Figlio del Padre, ed essere 
trasformati in Lui.

Accogliere e lasciarsi trasformare dalla parola di Dio (n. 50)

Il Signore pronuncia la sua Parola perché venga accolta 
da coloro che sono stati creati proprio «per mezzo» dello 
stesso Verbo. «Venne tra i suoi» (Gv 1,11): la Parola non 
ci è originariamente estranea e la creazione è stata voluta 
in un rapporto di familiarità con la vita divina. Il Prologo 
del quarto Vangelo ci pone di fronte anche al rifiuto nei 
confronti della divina Parola da parte dei «suoi» che «non 
l’hanno accolto» (Gv 1,11). Non accoglierlo vuol dire non 
ascoltare la sua voce, non conformarsi al Logos. Invece, là 
dove l’uomo, pur fragile e peccatore, si apre sinceramente 
all’incontro con Cristo, inizia una trasformazione radicale: 
«a quanti però lo hanno accolto ha dato il potere di diventare 
figli di Dio» (Gv 1,12). Accogliere il Verbo vuol dire lasciarsi 
plasmare da Lui, così da essere, per la potenza dello Spirito 
Santo, resi conformi a Cristo, al «Figlio unigenito che viene 
dal Padre» (Gv 1,14). È l’inizio di una nuova creazione, nasce 
la creatura nuova, un popolo nuovo. Quelli che credono, 
ossia coloro che vivono l’obbedienza della fede, «da Dio 
sono stati generati» (Gv 1,13), vengono resi partecipi della 
vita divina: figli nel Figlio (cfr. Gal 4,5-6; Rm 8,14-17). 
Dice suggestivamente sant’Agostino commentando questo 
passo nel Vangelo di Giovanni: «per mezzo del Verbo sei 
stato fatto, ma è necessario che per mezzo del Verbo tu 
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venga rifatto» [In Iohannis Evangelium Tractatus, I, 12]. 
Qui vediamo delinearsi il volto della Chiesa, come realtà 
definita dall’accoglienza del Verbo di Dio che facendosi 
carne è venuto a porre la sua tenda tra noi (cfr. Gv 1,14). 
Questa dimora di Dio tra gli uomini, questa shekinah (cfr. 
Es 26,1), prefigurata nell’Antico Testamento, si compie ora 
nella presenza definitiva di Dio con gli uomini in Cristo.

La parola di Dio attestata dalle Scritture e dai credenti (n. 97)

C’è uno stretto rapporto tra la testimonianza della 
Scrittura, come attestazione che la parola di Dio dà di sé, e la 
testimonianza di vita dei credenti. L’una implica e conduce 
all’altra. La testimonianza cristiana comunica la parola 
attestata nelle Scritture. Le Scritture, a loro volta, spiegano 
la testimonianza che i cristiani sono chiamati a dare con 
la propria vita. Coloro che incontrano testimoni credibili 
del Vangelo sono portati così a constatare l’efficacia della 
parola di Dio in quelli che l’accolgono.

Nuovo ascolto della parola di Dio e nuova evangelizzazione (n. 122)

Il nostro dev’essere sempre più il tempo di un nuovo 
ascolto della parola di Dio e di una nuova evangelizzazione. 
Riscoprire la centralità della divina Parola nella vita cristiana 
ci fa ritrovare così il senso più profondo di quanto il Papa 
Giovanni Paolo II ha richiamato con forza: continuare la 
missio ad gentes e intraprendere con tutte le forze la nuova 
evangelizzazione, soprattutto in quelle nazioni dove il 
Vangelo è stato dimenticato o soffre l’indifferenza dei più 
a causa di un diffuso secolarismo. Lo Spirito Santo desti 
negli uomini fame e susciti sete della parola di Dio e zelanti 
annunciatori e testimoni del Vangelo.
Ad imitazione del grande Apostolo delle genti, che fu 
trasformato dopo aver udito la voce del Signore (cfr. At 
9,1-30), anche noi ascoltiamo la divina Parola che ci 
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interpella sempre personalmente qui ed ora. Lo Spirito 
Santo, ci raccontano gli Atti degli Apostoli, si riservò Paolo 
insieme a Barnaba per la predicazione e la diffusione della 
Buona Novella (cfr. 13,2). Così anche oggi lo Spirito Santo 
non cessa di chiamare ascoltatori e annunciatori convinti e 
persuasivi della Parola del Signore.

Giovanni Paolo II, Ut unum sint (25 maggio 1995)

Convergenze nella Parola di Dio e nel culto divino (n. 44)

I progressi della conversione ecumenica sono significativi 
anche in un altro settore, quello relativo alla Parola di Dio. 
Penso prima di tutto ad un evento così importante per 
svariati gruppi linguistici come le traduzioni ecumeniche 
della Bibbia. Dopo la promulgazione, da parte del Concilio 
Vaticano II, della Costituzione Dei Verbum, la Chiesa 
cattolica non poteva non accogliere con gioia questa 
realizzazione. Tali traduzioni, opera di specialisti, offrono 
generalmente una base sicura alla preghiera e all’attività 
pastorale di tutti i discepoli di Cristo. Chi ricorda quanto 
abbiano influito sulle divisioni, specie in Occidente, i 
dibattiti attorno alla Scrittura, può comprendere quale 
notevole passo avanti rappresentino tali traduzioni comuni.

Concilio Vaticano II, Dei Verbum (18 novembre 1965)

Cristo compimento della rivelazione (n. 4)

Dopo aver a più riprese e in più modi, parlato per mezzo 
dei profeti, Dio «alla fine, nei giorni nostri, ha parlato a 
noi per mezzo del Figlio» (Eb 1,1-2). Mandò infatti suo 
Figlio, cioè il Verbo eterno, che illumina tutti gli uomini, 
affinché dimorasse tra gli uomini e spiegasse loro i segreti 
di Dio (cfr. Gv 1,1-18). Gesù Cristo dunque, Verbo fatto 
carne, mandato come «uomo agli uomini» [Epist. ad 
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Diognetum, 7,4], «parla le parole di Dio» (Gv 3,34) e porta 
a compimento l’opera di salvezza affidatagli dal Padre (cfr. 
Gv 5,36; 17,4). Perciò egli, vedendo il quale si vede anche 
il Padre (cfr. Gv 14,9), col fatto stesso della sua presenza 
e con la manifestazione che fa di sé con le parole e con le 
opere, con i segni e con i miracoli, e specialmente con la sua 
morte e la sua risurrezione di tra i morti, e infine con l’invio 
dello Spirito di verità, compie e completa la Rivelazione e 
la corrobora con la testimonianza divina, che cioè Dio è 
con noi per liberarci dalle tenebre del peccato e della morte 
e risuscitarci per la vita eterna. 

La parola di Dio nelle lingue degli uomini (n. 13)

Nella Sacra Scrittura dunque, restando sempre intatta 
la verità e la santità di Dio, si manifesta l’ammirabile 
condiscendenza della eterna Sapienza, «affinché possiamo 
apprendere l’ineffabile benignità di Dio e a qual punto 
egli, sollecito e provvido nei riguardi della nostra natura, 
abbia adattato il suo parlare» [S. Giovanni Crisostomo, In 
Gen. 3,8 (om. 17,1)]. Le parole di Dio infatti, espresse con 
lingue umane, si son fatte simili al parlare dell’uomo, come 
già il Verbo dell’eterno Padre, avendo assunto le debolezze 
dell’umana natura, si fece simile all’uomo.

La Sacra Scrittura nella vita della Chiesa (n. 21)

La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha 
fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancando mai, 
soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita 
dalla mensa sia della parola di Dio che del Corpo di Cristo, 
e di porgerlo ai fedeli. Insieme con la sacra Tradizione, ha 
sempre considerato e considera le divine Scritture come la 
regola suprema della propria fede; esse infatti, ispirate come 
sono da Dio e redatte una volta per sempre, comunicano 
immutabilmente la parola di Dio stesso e fanno risuonare 



24

nelle parole dei profeti e degli apostoli la voce dello Spirito 
Santo. È necessario dunque che la predicazione ecclesiastica, 
come la stessa religione cristiana, sia nutrita e regolata dalla 
Sacra Scrittura. Nei libri sacri, infatti, il Padre che è nei 
cieli viene con molta amorevolezza incontro ai suoi figli ed 
entra in conversazione con essi; nella parola di Dio poi è 
insita tanta efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore 
della Chiesa, e per i figli della Chiesa la forza della loro 
fede, il nutrimento dell’anima, la sorgente pura e perenne 
della vita spirituale. Perciò si deve riferire per eccellenza 
alla Sacra Scrittura ciò che è stato detto: «viva ed efficace 
è la parola di Dio» (Eb 4,12), «che ha il potere di edificare 
e dare l’eredità con tutti i santificati» (At 20,32; cfr. 1 Ts 
2,13).

L’importanza delle traduzioni ecumeniche (n. 22)

È necessario che i fedeli abbiano largo accesso alla sacra 
Scrittura. Per questo motivo, la Chiesa fin dagli inizi fece 
sua l’antichissima traduzione greca dell’Antico Testamento 
detta dei Settanta, e ha sempre in onore le altre versioni 
orientali e le versioni latine, particolarmente quella che è 
detta Volgata. Poiché, però, la parola di Dio deve essere 
a disposizione di tutti in ogni tempo, la Chiesa cura con 
materna sollecitudine che si facciano traduzioni appropriate 
e corrette nelle varie lingue, di preferenza a partire dai testi 
originali dei sacri libri. Se, per una ragione di opportunità e 
col consenso dell’autorità della Chiesa, queste saranno fatte 
in collaborazione con i fratelli separati, potranno essere 
usate da tutti i cristiani.

La familiarità con la Sacra Scrittura (n. 25)

È necessario che tutti i chierici, principalmente i sacerdoti 
e quanti, come i diaconi o i catechisti, attendono 
legittimamente al ministero della parola, conservino un 
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contatto continuo con le Scritture mediante una lettura 
spirituale assidua e uno studio accurato, affinché non 
diventi « un vano predicatore della parola di Dio all’esterno 
colui che non l’ascolta dentro di sé» [S. Agostino, Serm. 
179, 1], mentre deve partecipare ai fedeli a lui affidati le 
sovrabbondanti ricchezze della parola divina, specialmente 
nella sacra liturgia. Parimenti il santo Concilio esorta con 
ardore e insistenza tutti i fedeli, soprattutto i religiosi, ad 
apprendere «la sublime scienza di Gesù Cristo» (Fil 3,8) 
con la frequente lettura delle divine Scritture. «L’ignoranza 
delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo» [S. Girolamo, 
Comm. in Is., Prol.]. Si accostino essi volentieri al sacro 
testo, sia per mezzo della sacra liturgia, che è impregnata 
di parole divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo 
delle iniziative adatte a tale scopo e di altri sussidi, che 
con l’approvazione e a cura dei pastori della Chiesa, 
lodevolmente oggi si diffondono ovunque. Si ricordino però 
che la lettura della Sacra Scrittura dev’essere accompagnata 
dalla preghiera, affinché si stabilisca il dialogo tra Dio 
e l’uomo; poiché «quando preghiamo, parliamo con lui; 
lui ascoltiamo, quando leggiamo gli oracoli divini» [S. 
Ambrogio, De officiis ministrorum, I, 20, 88].
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